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«Dalla Mente in poi. Dunque ...»  A/ La Natura 


1/ “Processo di Astrazione.” 


1963. Da Toselli, venditore di libri usati in Vico Falamonica a Genova, compro un libro usato: “Zen and Japanese 
Culture” di Daisetz T. Suzuki. Lo apro a caso. Mi si rivela l'illustrazione 62. La didascalia dice: «Calligraphy of 
Ryokwan. “Shin-gachi-rin” (Mind-moon-circle). 18th or early 19th century.» E' un tondo nero di legno, che veniva 
usato come coperchio per le pentole, con quattro ideogrammi in bianco. Tre, sono le parole sopra riportate 


(Mente-luna-cerchio). La quarta è la firma dell'autore. Ho la sensazione di aver trovato la chiave di comprensio- 
ne del processo di astrazione del linguaggio. 


Mille estati 
le cicale hanno cantato: 


1 rest 


del colore cangiante 


sul muro di casa. 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» A/ La Natura 


2) “Due Case Sparse.” 


Nell'estate del 1979 affittai una casa sopra Chiavari per le vacanze. Il posto era a duecento metri dalla strada 
asfaltata e lo si raggiungeva per una viottola fra gli ulivi. La casa faceva parte di un gruppo di vecchie abitazioni 


contadine sparse fra i campi e si chiamava Due Case Sparse. 


Pur essendo un posto incantevole, la casa rimasta intatta fuori e rimessa in ordine con tutti i confort dentro, le 
piante che la circondavano, ulivi e vigne, erano abbandonate e si avvertiva una frustrante atmosfera di 
abbandono che pervadeva ogni cosa sopratutto a tarda sera quando il cielo si faceva rosa e il sole moriva all * 


orizzonte. 


Chi 
Sì inerpica 
lungo il sentiero 


CONBRRAeIei a 
"=" 


scorifitto da un sasso 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» A/ La Natura 


3/ “Fratello prete.” 


Camminavo in campagna con un mio cugino, frate francescano. Era primavera e tutti gli alberi erano in fiore. 
Il mio cugino frate (padre Arcangelo) disse: «Pensa, Ugo...che San Francesco poteva parlare con gli uccelli!» 
Così io dissi: «E pensa, Arcangelo, che il Budda poteva parlare con i sassi!» Lui si ferma, riflette un pò e poi 
mi dice: «Ah.... ma quello doveva proprio esser matto!» 


va filo 
ua filo d'erba 
scosta fl Vento. 


gna 
Yendel 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» A/ La Natura 
4/ “Il Vento del pensiero.” 


In campagna, a Cabella Ligure, molti anni fà guardavo il mio vecchio amico Renzo di Laurina (dalle nostre parti 
si usa ancora il matronimico: io sono Ugo di Teresina) che era intento a tagliare l'erba di un suo prato. Si 
chiacchierava , ogni tanto bevavamo un sorso di vino da una bottiglia tenuta al fresco sotto un albero, si fumava 
una sigaretta, si ricordavano i vecchi tempi della guerra quando bambini lo accompagnavo a pascolare le 
vacche su per i prati fra i castagni dei boschi di Bambaracco. All'improvviso Renzo si era fermato e, appoggiato 
alla falce, si era guardato attorno estasiato. “Quanti verdi!” aveva poi esclamato, più a se stesso che a me. 
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L'apparire incredibile della luce 
ogni mattina! 


fOrierte1} 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» A/ La Natura 


5/ “La sorpresa di essere vivi.” 


La mattina, sovente, mi invade, appena sveglio (e io sono subito completamente cosciente e subito mi alzo) 
questa sensazione di nascita, di essere nato in quell'attimo e la meraviglia di essere vivo mi fà ancestralmen- 
te levare il viso al cielo come a ringraziare e mi sento uomo solare bagnato dalle acque salmastre del mare dove 
sono nato, figlio di antico genovese e di antica contadina di montagna. 


sal 


< 
PI ani 

Dove”conduce il s vento 

selo chiamo con il nome 


lane 
I RORSS0O!" 
per sempre? 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» A/ La Natura 


6/ “Fra il dire e il fare.” 


Come si fà a fermare il Vento? Cosa succede se gli si dà un nome diverso dal suo? E basta dare un nome diverso 
a una cosa, a un fatto, a un sentimento, per far sì che esso muti? Sulla via dell’annullamento del pensiero, ci 
insegnano a fissare la mente su una parola. Come si fà? La si ripete mentalmente, possibilmente una parola con- 
creta, che solleciti immagini nella mente. lo spesso uso la parola mare: e vedo l'acqua fiuire e rifiuire sul 
bagnasciuga, i riflessi del sole, i colori dal grigioverde al verde pallido al bianco della spuma, il luccichio argentato 
dei pesci (sono ricordi di quando ero bambino quarantanni fà!) e lentamente gli altri pensieri vengono rimossi, 


il cervello si sgombera dai problemi contingenti per dare lentamente spazio al vuoto mentale, all'assenza di 
pensiero. 
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Che fine a fatto l Sordo? 
"i 


d/ GH ci in ritardo... 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» A/ La Natura 


7/ “Indagine sentimentale.” 


Nel cortile della casa dove vivo da dieci anni, ci sono due grandi murì. Una volta erano entrambi ricoperti da un 
grandissimo rampicante di vite americana che li ricopriva da terra fin su ai tetti. Uno poi è stato rimosso, forse 
perché scrostava l'intonaco, ma l’altro è ancora integro e durante tutto l’anno ospita una folta colonia di uccelli 
che cinguettano giorno e notte, senza orari fissi. Mi sono fatto le mie teorie: secondo me sono storni, perché ogni 
tanto cambiano suoni ed è rispauto che lo storno imita il verso degli altri uccelli. Poi c'è qualche merlo. E poi c'è 
una coppia di uccelli più grossi, simili ai passeri ma più lunghi di una decina di centimetri. Sono una coppia di tordi! 
mi sono detto e ormai per me sono la mia vecchia coppia di tordi. Ma non sono fissi. Vanno e vengono e di solito 
d'inverno scompaiono e ricompaiono verso la fine di Aprile o ai primi di Maggio. Quell'anno li avevo visti ma poi 


erano scomparsi.Tutta una serie di domande mi erano venute alla mente su dove potessero essere finiti i miei 
Stomi. 
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Dore sta 
Lincalente 

frinire 
della cica]a? 


{Ranni curvati della 1127} 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» A/ La Natura 
8/ “Caldo e freddo.” 


A Due Case Sparse (vedi A02), di fronte alla casa principale, 

c'era un vecchio deposito abbandonato. Costruito su un dirupo, il primo piano era al livello del terreno dove sorge 
la casa e il piano di sotto poggiava contro la terra e dava sulla stradina che porta alle case vicine. L'impiantito 
era di tavole sconnesse ma ancora solide. |l regno dei ragni e dei topi campagnoli. 

La parete esterna era di pietra intonacata a rustico. Quì e là l'intonaco era saltato. In un angolo l'edera si era 
arrampicata fino al tetto e si era avviticchiata anche a un ulivo ì cui rami toccavano il muro.L'estate, le cicale 
suonano la musica naturale di quelle visioni. Ma quando cala la sera e la brezza sale dalla valletta sottostante, 


tutto sembra diventare azzurro e mi tornavano alla mente i quadri di Merello, il pittore pazzo che agli inizi delsecolo 
aveva dipinto quei posti con i toni del solo colore blu. 


isione di un Volo 
merso lontano: 


La 


llormorano! 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» A/ La Natura 


9/ “Orizzonte.” 


Sempre a Due Case Sparse (vedi A02 e A08), sempre con gli occhi pieni di quelle visioni, sogno un mare che 


non c'è più e mi tornano in mente le calcografie a colori di Hokusai e sogno i pescatori a Kaija Sawa e il Fuji fra 
le onde immortalate da Hokusai e Hiroshige. 
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... Quando osservo l'ombra della realtà proiettata nel vuoto ... 


e da de 


fuoco acqua terra aria 


Come si staglia la luna della notte autunnale! 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» A/ La Natura 
10/ “Doppio io” 
| netto contrasto si delinea fra ciò che pensiamo sia la realtà e ciò che forse è e, di sera, non posso fare a meno 


di vedere ancora nella luna l'antico mistero che affascinava l'uomo primitivo, di una madre protettrice, dolce e 
fresca dopo il padre infuocante del giorno. Il femminile e il maschile regnano nel mio cuore senza contrasti. 
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Se 

il mio corpo 

è fuori di me 
qa 

come faccio 

a chiamarmi 

io? 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» B/ ll Corpo 
1/ “Il potere dell'Assenza.” 


Sono sempre stato attratto dal fatto che non tutto il mio corpo mi è visibile e che se mediante lo specchio mi è 
possibile vedermi dietro (volendo posso vedermi anche la pianta dei piedi) riesco a mala pena a immaginare la 
sorpresa dell'uomo primitivo davanti a uno specchio d'acqua che lo rifletteva. Ma, in ogni caso, è solo l'esternità 
del corpo che mi è nota. L'interiorità, sia nel senso degli organi che compongono il corpo, sia nel senso dell'anima, 
mi è completamente ignota. Ho sempre avvertito questa duplicità che mi fa dubitare di un io inteso come un 
tuttuno inscindibile. 
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Il Tempo 


comprime 
la necessità 
di esserci. 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» B/ Il Corpo 
2/ “La coercizione dello spazio” 


Il Corpo è coercito nello spazio perché il Tempo lo comprime, lo obbliga a essere ciò che è, in quel momento, 
senza alternativa di scelta. 
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Ho aggiunto 
me stesso 


a 


e ho impegnato 
la vita 
nell'esperienza. 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» B/ Il Corpo 
3/ “La pagina come vita” 
Assumo dunque a emblema dello Spazio, la Pagina e, mediante la traccia lasciata dal muoversi della Mano 


(emblema del Corpo che agisce) ricompongo il Corpo che in quel momento è così come è stato fatto per via della 
traccia di sé che ha lasciato e che lo rappresenta. 
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Mentre la terra 
con un poco di pioggia 
dava vita a tutte le piante 
questo inaudito miracolo 
non veniva nemmeno notato. 
Una civiltà stava scomparendo per sempre. 


L'EState compie le sue scelte. 
ll rosso penetra la Terra. 


Una civiltà stava scomparendo per sempre. 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» B/ Il Corpo 


4/ “|| Rosso penetra la Terra.” 


Un giorno di fine Marzo del 1986, ancora un po' freddo, camminavo per strada in Viale Montenero, qui a Milano. 
Piovviginava. Una di quelle giornate tetre. Le automobili spruzzavano acqua. Nell'aiola spartitraffico le erbacce 
crescevano rigogliose e i platani troneggiavano con i loro trenta metri e più. Incredibile la loro possibilità di 
resistenza. 

(Cambiano la corteccia e le foglie: questo garantisce loro una buona protezione dall'inguinamento. Qualche 
giorno prima avevo visto un documentario in televisione che parlava di una tribù africana rimasta allo stato 
primitivo. Un documentario di qualche anno fà. Sl vedevano le immagini di un rito di fecondazione. Gli uomini più 
validi della tribù, praticavano dei buchi per terra, si sdraiavano e fecondavano la Terra in un vero e proprio coîto. 
Altri fecondavano | corsi d'acqua masturbandosi e facendo colare lo sperma nell'acqua. 


€ il Mare. 
e II A9SLS' 
UTOLI gI We 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» B/ Il Corpo 


5/ “Oltre il Corpo.” 


Ho sempre visto nel mare (sono nato sul mare) il contenitore del movimento, dell’instabile. Mentre i villeggianti 
estivi vivevano il mare come divertimento, senza accorgersi della sua presenza drammatica, io, figlio di 
comandante marittimo, fin da piccolo visitatore di navi e barche di ogni tipo, avevo questo sentimento di una 
presenza di pericolo e capivo come gli antichi l'avessero venerato come un dio. 

Una pratica Zen insegna una tecnica per svuotare il cervello 

dei pensieri che turbano: pensare una parola ripetendosela mentalmente, lentamente, fino a che le immagini che 
questa parola solleva nella memoria, annullano ogni altro pensiero e continuando piano piano predomina nella 


mente il suono, resta solo il suono ormai vuoto di significato e il cervello è sgomberato di ogni turbamento. 
La parola da me spesso usata in questa pratica è Mare. 
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Come 


Spazzatura (- 
nè è 
(gettato a caso) as | KS 


il più bello dei mondi! 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» B/ |l Corpo 


6/ “Destino.” 


Questo testo è un frammento di Eraclito. Frammento cl 


he non si sa se faceva parte di un contesto più ampio. 
E' proprio questo fatto ad affascinarmi insieme alla pr 


esunta facilità di comprensione del suo significato. 
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scorre 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» B/ Il Corpo 


7/ “\l ritmo del Tempo.” 


Ho spesso notato, ascoltando musica, che se il brano mi piaceva non mi rendevo conto della sua durata. Quando 
non mi piaceva mi pareva interminabile. E' un fenomeno che subiamo tutti e non solo nella musica. 
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Ho guardato fuori di me e quel che ho visto mi ha detto: 


Cai a E «(>a 1x1 1 


. la Cosap & 
sare === ‘ » 


i Sir E 
ana a 


SS SUI EE SET IVEI 
JO 2050 CO]mi Cpe 2CLIAG; 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» B/ Il Corpo 


8/ “Segnare per vivere.” 


Mi ha sempre per-seguito questo sentimento tutto occidentale di trasformare la realtà, di combattere, di lottare 
per accedere alla verità e ho sempre associato questa attività trasformativa dell'uomo alla Scrittura, emblema 
massimo della trasformazione dal Pensare al Fare, riportando il pensiero al Corpo. 
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«Dalla Mente in poi. Dunque ...» B/ Il Corpo 


9/ “La fantasia dell'indigenza.” 


Ho sempre creduto, e continuo a credere, che lo stato di indigenza, materiale o mentale che sia, o entram- 
be le cose, sia lo stimolo base della creatività. In altre parole, l'uomo, messo alle strette, diventa creativo. 
Vedendo Dario Fò recitare lo Zane che, affamato, acchiappa una mosca e la trasforma in pollo, ho trovato 
che ciò fosse la rappresentazione massima, nella splendida recitazione di Fò, di questo concatto. 

Dario Fò, attraverso la sua recitazione così corposa, così materialistica, oltre a dare corpo a una maschera 
sublime, oltre a dare vita, mediante il sarcasmo, alla presenza contingente della fame, dava vita anche a un 
concetto astratto, a un filosofema in sé e per sé, altrimenti assai difficile da rappresentare. 


mano 
mente 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


1/ “Contabilità” 


Qualcosa di simile, ma forse di più, del classico in medio stat virtus . Infatti non si tratta di un medio ma della 
somma di due termini che, nella mia filosofia , indicano lo stato di contrapposizione fra costituire e trasformare 
(nella terminologia di Silvio Ceccato) e in cui il grigio, sia nell'immediatezza visiva che nella proposta simboli- 
ca, dovrebbe essere la strada. Non tenersi nel mezzo, dunque, ma sommare le forze contrapposte nella ricerca 
di ciò che è simile negli opposti. (Ma forse proprio questo vuol significare il classico in medio 7?) 
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SERRE MR Veg, 


cosi la miseria altera ie menti. 
— » n 
io, ” - 
E ia Mente flessibile 


così come lo sono a 
i rami verdi dell'albero? 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 
2/ “Attività mentale.” 


Mi capita molto spesso di dare valore simbolico a elementi fisici. Vedo in un cerchio la continuità senza posa del 
divenire: un punto di una circonferenza è inizio e fine, inizio e fine in continuità. E ciò senza ricorrere alla magia 
o all’alchimia. Ricordo, motti anni fa, durante una mostra organizzata da Sarenco in un paese del Bresciano, Anfo, 
che esposi al muro di una strada un tabellone con dei grafismi di questo tipo:e chiesi alla gente di scrivere sotto 
le loro libere associazioni. La mia sorpresa fu che nessuno individuò valori mentali . AI segno di sopra tutti 
associarono strade, tornanti, ecc. Nessuno associò , per esempio, la complessità dei rapporti umani, lo sviluppo 
accidentato della vita, ecc.Mi è sempre stato comune associare al vento, al mare, al fiume, alla pietra, valori 
simbolici.Desidero ancora ricordare un aneddoto Zen.:A un famoso poeta giapponese fu domandato come si 
componga una poesia cinese. «La consueta poesia cinese è di quattro versi» spiegò lui «Nel primo verso c'è la 
premessa; nel secondo c'è la continuazione di quella premessa; il terzo verso si allontana dall'argomento e ne 
comincia uno nuovo; e il quarto verso collega i primi tre. Un canto popolare giapponese esemplifica quanto ho 
detto: 

A Kyoto vivono le due figlie di un mercante di seta. 

La più grande ha vent'anni; la più giovane diciotto. 

Un soldato può anche uccidere con la sua spada, 

Ma queste ragazze uccidono gli uomini con i loro occhi.» 
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la Mente 
esaspera 

la Mano — 
a tradursi 


i: 


È {r0880) 


ii 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


3/ “Coercizione mentale.” 


Ho sempre sentito questa presenza lancinante della Mente (la parola usata al Maiuscolo tende a indicare un 
allargamento del significato lessicale) che govema ogni attività. Mente intesa anche volgarmente come cervello, 
come organo quasi sconosciuto che oltre alle funzione fisiologiche ha questa funzione superba di produrre 
pensiero. Il pensiero è materia? Il quadrangolo che chiude il testo ha una diramazione in uscita e questa 


diramazione è ciò che fuoriesce dall'implosione del significato verbale. 
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non può 
essere 


se 
la Mente 


non può 
essere 
sentita 


essere 
espressa? 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


4/“L' ineluttabile necessità della Mano.” 


Questo lavoro è la conseguenza diretta del precedente (C03). Come sapremmo dell’ 


attività della Mente se la Mano non l'Esprimesse? Come sapere l'uno dell'altro senza continuare la costante lotta 
quotidiana della conoscenza? 


la mia dimensione mentale 
è costantemente alterata 
dalle complesse leggi dell'analogia 


Pensieri di 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


5/ “La Mente è instabile.” 


Ero di fronte a una vetrina e guardavo ciò che vi era esposto: una serie di vestiti da donna blu, il fondale della 
Vetrina era blu, gli accessori, scarpe, borse ecc., erano blu... e così via. Mi venne da pensare alla tristezza del 
mondo dei consumi che costringe la creatività in schemi limitativi per rapprersentare meglio il vendibile. E pensai 
come la parola blue in americano abbia l’inequivocabile significato di tristezza. L'instabilità della mente è dunque 


La Mente pensante non si vede 
779) DO gi 


la Mano la rappresenta. 


Una speranza di sanità. 
«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


6/ “Espressività.” 
Mi è capitato molto spesso di pensare che, pur di vivere, sarei contento anche di essere paralizzato e muto, 


purché potessi pensare, vedere e avere l'uso del braccio e della mano destra. E’ molto evidente che Mente e 


Mano stanno reciprocamente per pensare e per fare. Come è quì palese che il segno grafico, la traccia lasciata 
dalla mano, sia l'ostensione, l’evidenzazione, quasi il sunto, del significato della poesia. 
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Il ramo 
è immobile. 


Za Mano! 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


Z/ “Il gesto liberato” 


Se il ramo è immobile è perché non c'è vento. Per quanto tempo l’aria potrà restare immota? In questo “spazio” 
di pensiero si inserisce la Mano! che è il fenomeno che muove il ramo, gli dà vita... e diventa demiurgo, modifica 
la natura. Si tratta di frammenti minimi di Tempo, frammenti di cui è formata la Vita. Il gesto che libera si fà, nel 
fenomeno stesso in cui libera, liberato! 


Il segno grafico, come sempre in queste poesie, è ciò che non si può dire a parole, è ciò che si vede quando la 
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[EAplica 
nella cospigua presenza 


Mano muove il Ramo, senza attendere il Vento. 
«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


8/ “Energia” 


Ne consegue che l'Energia non si sprigiona se non c'è la Mano. E’ stato l’uso della Mano a far sì che l'Uomo 
diventasse il più intraprendente degli animali? E' quello che spesso credo. La Mente si è sviluppata nel cervello 
perché il Corpo si è modificato dalla presenza attiva della mano/Mano. 

Mi domando sempre sulla necessità del segno. E' che il di-segno implica significati di movimento, andamento, 
percorso, la cui lettura è immediata. | tempi di lettura del segno e quelli della parola sono assai diversi. Simultanea 
la prima; reale, nello scorrere della voce segreta, la seconda lettura. La somma di questi due tempi, mi danno 


La mano rappresenta 


la mente pensante 


il Tempo reale, quello esterno alla pagina, quello della Vita. 
«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


9/ “Riflessione.” 


Ne consegue che “La mano rappresenta la mente pensante”. Mano e mente sono minuscoli, non hanno valenze 
metaforiche, allusioni a mondo più complesso. Sono organi di un corpo fisico, anche se ben sappiamo che la 
mente è il prodotto di un organo, il cervello, e la mano è un arto e non un organo. E la mente pensante, ossia 
attiva, é contenuta in una sacca alla quale la mano che la rappresenta è esterna. Questa dicotomia, questo 


Che c'è di nuovo nella mente? 


doppio dell'individuo unico, è la dicotomia di fondo dell'incertezza dell'essere umano. 
«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


10/ “Sporco.” 
Il groviglio di segni (parole e ecc.) vuol rappresentare, per primo impatto visivo, lo stato confusionale della Mente 


attiva. Spesso, dunque, e senza dimenticare che la parola è segno visivo convenzionato di suoni a loro volta 
convenzionati, l'aspetto visivo della poesia, come in questo caso esplicitamente, non solo entra nel gioco det 


Affermo 


\P 


l'ineluttabile presenza 


della Mente. 


l'articolazione semantica come sempre, ma ne diventa l'elemento fondante. 
«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/ La Mano e la Mente 


11/ “Tautologia.” 


Come anche in questo caso, l'affermazione necessita un ingombro pari a quanto e a quello della violenza de- 
l'affermazione perentoria. Ma le affermazioni sono spesso necessarie quale punto di partenza, per essere negate 
© accettate, ma necessarie. Bisogna ben, prima o dopo, prendere partito! Certo, questo è un pensiero più politico 


che poetico, ma la mescolanza dei termini e del loro uso è indice del mescolarsi sempre maggiore, per fortuna, 
di cose che si vorrebbe tenere separate. 


36 


Siamo i nuovi pastori che 

(lontani dai fuochi) 

traccig i miti 
i po deea 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 
12/ “l Fuochi.” 


Quasi in stato di trance.... attraverso il computer sempre di più la Mente si libera della Necessità della Mano. 
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Conforme al mio modo di espandere il pensiero, 
affermo la Mente mediante la Mano. 


Esprimo inoltre il concetto 
che la forma si articola nel tempo 
(e lo spazio è secondario benché ineluttabile). 


Estasi della mente! 
Dove mi pongo? 
Cio che not si converte if SUOLO 


e cid che non si converte in gesto 
é nella mente! 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» C/La Mano e la Mente 


13/ “Una tesi.” 


Vien quasi da dire che l'ideale sarebbe una Mente capace di modificare la materia senza ausilio della 
Mano......... pur senza negare la piacevolezza della Mano! E' una questione di tempo: la Mano si avvicinerà 
Sempre di più alla Mente, ma la scrittura sarà sempre un po' in ritardo sul Pensiero. 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 


1/ “Descrizione” 


Questa è la catena logica in cui il segno si sviluppa e laddove la catena si interrompe, potrebbe, come in un refrain 


in musica, riprendere da capo e così continuare, in un cerchio perpetuo, all'infinito. Così accade ogniqualvolta 
mi approssimo a un mio lavoro. 


il gesto è assoluto 


Derené lo ci sona 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 


2/ “Gestualità egocentrica.” 


La presenza tangibile, innegabile, del Corpo, si manifesta ben presente nel lavoro d'arte (privo di utilità pratica 


com'è!) in cui Mente & Mano si servono l'una dell'altra nel più sublime dei tentativi di superamento della Contrad- 
dizione. 
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qualcuno 
ha qui 
la mano 


SC 


non la ritragga, 
prego! 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 


3/ “Musica.” 


A cosa alludo, quì? Forse a un’inconscia e morbosa necessità di amicizia? Non so esattamente......... 


Mi accade, ogni tanto, che pervaso dai miei assunti teorici, dalla volontà di far coesistere le materie della mia 
perenne contaminatio, mi accade che da dentro mi vengon fuori cose che non so. 


Così ecco che mi trovo fra i piedi, involontariamente, il frutto dell'intuizione nel senso classico di cosa dell'incon- 
scio e non nel senso da me sempre pensato di “calcolo preciso in natura”. 
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Il distacco 
Assoluto 
della 
Mano 
mediante la violenza estatica del segno 


ah libera la 


Mente 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 
4/ “Violenza Estetica.” 


Quale artista (e bene rappresenta questo confiitto il barone Von Kleist nel suo “Teatro delle Marionette”) non ha 
provato in sé la lotta in cui la Mente, e la sua figlia prediletta, la Ragione, è sempre lì pronta a intervenire, a 
correggere, a volte prima del tempo, a volte affrettatamente, a volte senza buon motivo, genando la Mano e im- 
pedendole di agire, impedendole così di esprimere, dimentica di tutto, lo strato più profondo della Mente stessa. 
Quasi la Mente volesse pudicamente proteggere il proprio io profondo. 
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mai, 


ho disgiunto 
la mano dalla mente 


—_—TTYY@ 


né il segno 
dal vivere 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 
5/ “Rettitudine.” 


Certo! Ogni mio più piccolo segno, gesto, lavoro d'arte, pur nella sua modestia, è sempre stato legato al vivere, 
cioé, ne è stato interagente nell'intimo stesso del suo essere e non nell’apparenza della quotidianità. Quasi a dire 
che si può rappresentare il dolore non solo con parole che parlano di dolore, ma anche con una rottura 
grammaticale difficile e dolorosa o con un gioco ardito di sintassi si può sottolineare o indicare, addirittura, un 
lampo (di gioia o di dolore a seconda delle parole che veicolano il significato relativo.) 


La presenza 


prende corpo (si attua) 
nella cospicua Energia 


dell'Assenza. 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 
6/ “L'Energia dell’Assenza.” 


Ciò che non viene detto..., dunque, ciò che è assente. Ciò che non ha materia, l'Assenza, alimenta il Segno, che 
è fondamentalmente Materia. Pare dunque una logica e ovvia constatazione che la presenza prende corpo 
dall’Energia dell’Assenza. 


il movimento 


lo sguardo 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 
7/*Lo sguardo superato.” 
Mi è spesso capitato di notare come gli occhi non sapessero seguire un oggetto in rapido movimento. Dopo un 


po' di allenamento, mi succedeva sovente un fenomeno abbastanza curioso: la Mente aveva appreso le regole 
di quel movimento e precedeva l'oggetto nel suo ordine all'occhio che riusciva a stare al passo col movimento. 


af S 
Cc Uno 
compono 
pato Bi 
NA 
vane *Vanificano 
fa 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 
8/ “Magia.” 
Mi trovavo con una persona per la prima volta: c'era fra noi una fortissima carica di tensione, dovuta a mio avviso 


a quella situazione esplosiva che viene a determinarsi fra un uomo e una donna quando a una forte carica di 
attrazione sessuale non corrisponde un'altrettanto forte energia simpatetica. 


46 


Ala luGg deal Gala 


una grande luce 
Mus &Lsugs INce 


è una piccola luce 


è una piccola luce 
è una piccola Luce 


+ vera pieossa nsso 
fe pera fe 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 


9/ “Doppia luce.” 


L'esperienza umana più acuta è proprio quella in cui si avverte come una cosa sia diversa dalla stessa cosa in 
un contesto diverso; una sorta di soglia della percezione. 
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«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 
10/ “Primitivo.” 
Gramsci e Marinetti individuarono nettamente, anche se in modi diversi, l'esperienza sociale della caduta dei 


valori a cui consegue l'attesa della venuta dei nuovi. 
Questo periodo in attesa della nuova ALBA è lancinante. 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 


| 11/ “La Sorte/il sortilegio.” 


| Prima di intraprendere una qualsiasi azione si ha in mano il dado che, nel momento stesso in cui viene lanciato, 
segnerà il nuovo percorso. 
E' in qualche modo una memoria di quando, giocando a dadi, scoppiò una rissa. 
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Dove.va 
«il vento 


I 


nello spazio 
În 9 1 p 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 


12/ “Nascere e morire.” 


La Vita è un involucro vuoto che l'uomo riempie di sé con le cose che costruisce. Non sarebbe forse meglio se 
imparasse a non temere il vuoto? 
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il canto 
canto 


53 P è fr 
è non silenzio rà 


Pizzo, —_ 4 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 
13/ “Il muoversi della voce.” 


La poesia si muove convivendo con il Silenzio, dove la parola è il Silenzio del Poeta, perché ogni parola (il suo 
gesto intimo) non nega il Silenzio, ma lo esalta perché è ......... 
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il Silenzio è la parola del poeta 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» D/ Il Segno e il Gesto 
14/ “Parlare con il Silenzio.” 
C'è un movimento che è silenzioso non perché non fà rumore nel suo spostarsi ma perché agisce nello Spazio 


del Silenzio della Parola Scritta. 
ri-cercato nel buio per andare alla luce. nel silenzio esiste il movimento. 
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GANDINI IEDASTENTA 


nt, 


MISTO. Pene nn 


Una forma inquietante 


mi ritorna all'origine. 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» E/ La Forma 
1/ “Tornare indietro.” 


Mi è capitato spesso che la cosa insolita, la diversità, sorprendendomi allentasse momentaneamente le mie 
difese aiutandomi a percepire la mia intimità più recondita. 


La Forma 
sposta 
la ricerca 
dall'Orecchio 
all 


OCCHIO. 


2/ “Muovendo gli occhi.” 


Il tempo in cui viviamo immersi nelle immagini visive, fà sì che, per effetto di un fenomeno detto sinergia, le 


o 
O «Dalla Mente in poi. Dunque ...» E/ La Forma 
esperienze sonore si conformino a quelle visive. 


fannaan n CT.LILER P_i 
= iv type buia 
E 


nell'inevitabile traccia della mano 


* 
È, 
13 

LI 


n 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» E/ La Forma 
3/“La Forma del Gesto.” 
Spiazzato dalla diversità, il mio io primigenio, si presenta senza troppe inibizioni. Ciò avviene sempre in un tempo 


talmente breve, che se la mano non è rapida a registrario, la rivelazione risprofonda nella mente lasciando in 
superficie una serie di vaghi cerchi pari a quelli lasciati dal sasso sulla superficie dell'acqua dove è stato lanciato. 


esprimo il concetto che la forma è un'articolazione del segno nel tempo 


estasi della mente! 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» E/ La Forma 
4/ “Estasi.” 


Qui si tratta davvero e semplicemente di una diagramatizzazione di un concatto. 
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Una forma incostante 


9% elabora 
(nel movimento del Vento) 


il Sole fra irami. 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» E/ La Forma 
5/ “In-form-azione naturale.” 
(Rimando al n° 1.) 


Qui però è l'esperienza astratta (estratta) che rimanda alla natura e non abbiamo il caso dell'esperienza naturale 
che rimanda all’astrazione (come in A01). 


| 
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L'energia che la forma sviluppà 
ha leggi ineluttabiHi 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» E/ La Forma 
6/ “La rapidità della mano.” 
Il ripetersi infinite volte di questo fenomeno per il quale osservando un avvenimento si ha la netta sensazione 


che lo stesso, osservato da un'altra persona, risulta nettamente diver so. Avviene proprio che “Fra il dire e il fare 
c'è di mezzo il mare”, gurgite vasto in cui la mano annaspa. 


i ritmi del tempo alterano tensioni diverse 


& la mano compie dove ia mente conduce. 


(& l'Occhio?) 


uni corso d'acqua (anche sporco) 
riempie la vista (libera di informazioni) 


perché s/corre 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» E/ La Forma 


7/ “| ritmi del Tempo.” 


Credo che questo testo didascalico, interrotto nella sua didascalicità solo dal grafismo analfabeta, non abbia 
bisogno di commenti. 


he 
io ti avevo racco 
mandato questo modo 


Sn 


tu lo sapevi 
(in tanto) 


» 


C 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» E/ La Forma 
8/ “La girandola.” 


A volte ci si accinge a fare, a dire, e si sa benissimo che ciò che si dirà, che ciò che si farà, sarà inutilmente detto, 
fatto, ma lo si dirà e lo si farà comunque, per una sorta di coazione a procedere indotta dalla nostra specie......... 
In questo lavoro l'apparato grafico analfabeta è la quantità di ciò che è stato registrato perché è un prodotto più 
diretto della Mente. 


una forma elaborata 
di sintesi 


r——_—_r_P rg 


costringe l'occhio 
a fermarsi 


\ 


STOP! 


«Dalla Mente in poi. Dunque ...» E/ La Forma 

9/ “Fissità.” 

Ogni mio lavoro vuole essere metafora di una Teoria Generale del Simbiotismo (quella mia teoria per cui ogni 
cosa, ogni pensiero, ogni azione, tende a un suo simile (non uguale!) per fondersi in esso dando vita a un 


“Nuovo”). E mi pare che sia proprio l'Arte il campo di maggior sperimentazione di tale fenomeno (nella 
trasformazione della materia in significato. ) 
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Perché il grido si annulla nella scrittura? 


Non ha forse il suo sinonimo più prossimo nel gesto? 


E allora 


non è forse la parola più il grido? 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 

1/“Dal grido." 

C'è l'idea fissa che né la parola, né il gesto, siano capaci di dare un corpo costante al sentimento che li anima 
Lo stesso avviene della scrittura. La voce si perde, la sua emozione, il suo tono e il suo colore, si annullano nella 


necessaria strumentalizzazione della scrittura, nella sua rigida fissità espressiva. Il gesto (reso nella scrittura con 
il segno analfabeta) riscatta, nella sua con-fusione con la parola, ciò che non era stato possibile dire della voce. 
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la esrco ciò che è fueri 
XK 


a I esso Gela SETTA 


ui griaga © rifare 
sall'ntaniiaiàà dl szgn® 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 
2/ “Diario.” 


Fenomeno comune allo scrivente riflessivo, è quello di scoprire che il pensiero (la Mente) è più veloce della mano 
scrivente (la Mano). Adeguare la Mano alla Mente (l'Espressione al Pensiero) non è forse uno dei compiti specifici 
dell'Arte (Visto come riflesso dell'autenticità. A questo proposito non bisogna confondersi: l'autore può anche non 
essere autentico: quello che conta è che il risultato del suo lavoro risulti autentico per il lettore.) 


Nella Sua Forma Sotterranea 


la MENTE 


rivela 1' ENERGIA della SCRITTURA 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 
3/ “Un modo sotterraneo.” 
La forma sotterranea della Scrittura (come indice di autenticità) è la calligrafia La forma sotterranea della Mente 


è l'impulso, ciò che si fà senza riflessione per una sorta di calcolo preciso determinato dall'esperienza. E la 
perfezione non è altro, in questo modo, che il risultato di una somma di errori. 


Scrivo per testimoniare la mia esistenza 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 
4/ “Esserci.” 
Credo che l'artista faccia quel che fà, per lasciare una traccia dopo di sé, ottre la Morte. | segni che egli lascia, 


sono la evoluzione storica delle tracce animali che lasciava ai primordi (come fà il cane con i suoi spruzzi di orina 
per marcare il proprio passaggio). 


sono 
la traccia SOnE 

. la Scrittura 
lasciata 


che riflette 

il Corpo 
nell'EStroflessione 
della Mente 


( la difficile ricerca della felicità ) 


da me stesso 


scrivo 
me stesso 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 
5/ “Trovarsi.” 
Il desiderio di autenticità, del gesto automatico rivelatore e fissatore della profonda verità interiore, preme sulla 


coscienza ma il calcolo preciso in natura è un apprendimento lungo e faticoso. Qualche volta accade che 
qualcuno lo trovi senza aver cercato. 
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la BIArio ha lasciato l'Impronta 
è nata la Traccia. 


l'azione ha lasciato la Traccia 
la Mente ha appreso la Scrittura. 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 

6/ “Il Corpo ritrovato nella Scrittura.” 

L'uomo primigenio ha scoperto il Corpo attraverso l'impronta che il Corpo lasciava di sé, fuori di sé. Attraverso 
questa esperienza ha imparato a lasciare traccs della sua volontà di esprimersi, inventando la scrittura in tutte 


le sue forme fino all'alfabeto odierno. La scrittura, quindi, e soprattutto una Nuova Scrittura (ossia, una Scrittura 
cosciente del suo Segnare), ri-unisce il Corpo e il suo Segno.. 
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non uccidete il bianco 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 
7/ "Pietà" 
Nero su bianco! la traccia della mano che sancisce se stessa e ciò che la Mente le ha ordinato. Solo un barbaro 


(o un dio! come direbbe il Barone Von Kleist) hanno il diritto di sporcare la verginità del bianco,la sacra solitudine 
del foglio immacolato. 


la natura 
< fragile del dio 
mobimenta la forma È 

= 


—. 


La scrittura è lo Specchio della INlente. 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 
8/ "La preistoria” 
Il confronto fra segni storicizzati, segni grafici casuali, segni alfabetici, ecc., mi provoca un senso di noia, di 


fastidio, di disordine che è lo stesso fastidio che mi provoca la divinità, con la sua dimensione della stupida 
Superiorità. Ma la scrittura non è sintomo di dio. La scrittura è la morte di dio, è l'uomo che si impossessa di dio. 
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nel vasto 
campo 

della 
pagina 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 
9/"La Pagina” 


La pagina è il cosmo dove la parola, che l'uomo ha rubato al dio nullificandolo,vive e si mottiplica. 
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Lungo la 
SCRITTURA 


del mo*imento 
prendono forma campi minori, 


da cui irradiano energie 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» F/ La Scrittura 


10/ "La cosa scritta" 


Ciò che è scritto, dopo che l'uomo si è impossessato del fuoco di Prometeo (sono gli dei che hanno denunciato 
il povero Prometeo accusandolo di aver regalato il fuoco all'uomo, ma la verità è che l'uomo gliel'ha rubrto) è la 
cosa sacra per eccellenza, la cosa della meditazione. Questa cosa magica non ha il semplice significato 
“letterale” che gli attribuisce il lettore comune. Ogni parola ne sottintende altre in una catena infinita 
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Cosa c'è 
dj più utile? 


Una brezza fresca 
attraverso 
la camicia lacera! 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» G/ L'Amore 
1/ "Idea di umiltà” 
Questo stato di soglia della percezione applicato al vivere quotidiano come se, dopo una fatica, una lunga 


marcia, per esempio, invece del riposo uno trovasse una nuova fatica. 
Si tratta, comunque, di zen. 


72 


un fiore dalla mente 
un fiore dalla mano 


un fiore per te 
giardino di casa 


UN 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» G/ L'Amore 
2/ “Giardino” 


Questa cara donna con cui vivevo, gentile, dolce, mansueta ... calata completamente nel piacere del suo lavoro, 
fino quasi a dimenticarsi di me ... 


Come 


“MPeavviene gg che sviluppa 


Abbiamo intravista 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» G/ L'Amore 


3/ "Provenzalia” 


Come riuscire a cogliere quel momento magico in cui le considerazioni pratiche sono accantonate e un 
sentimento univoco e pressante, ha il sopravvento su tutto? 
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gli occhi 
© 


biglietto del tram 


grande amore 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» G/ L'Amore 

4/ "Piccola Mau” 

Una poesia di Pound, dice: «In una stazione del metrò | questi volti nella folla: un'apparizione! | Petali su di un 
ramo nero e bagnato!» In quel tempo mia figlia Maura era piccina. Mentre io facevo i biglietti sul tram, lei era 


andata avanti in cerca dei posti. Non mi vedeva più e io non potevo vedere lei. Dopo un po' i nostri occhi si sono 
incontrati fra la gente. 
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«Dalla Mente in poi. Dunque.. 


5/ "Il mare di Val” 


è EOmoO 
lontano= KS 
Ò 
> LÀ VEVTO ate 
cd 


si (vio ceo 2a 


.» G L'Amore 


Valeria, la figlia mia più giovane, aveva poco più di due anni. Era la prima volta che andava al mare. Correva sulla 
spiaggia, i suoi occhialini da vista risplendenti nel sole. All'improvviso si è seduta al mio fianco e silenziosa 
guardava le piccole onde. «Ti piace il mare?» le chiedo. Lei ci pensa su un po' e poi mi risponde: «Tanta acqua!» 
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InAito si inerpica il Falco 


e si sbatte in picchiata! 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» G/ L'Amore 


6/ “M'Amour!" 


Ezra Pound usa il faleo come metafora della poesia e paragona la poesia ai Misteri di Eleusi e crede che la base 
dei Misteri sia il coito che sviluppa l'energia cosmica. 

All’inizio del Canto 117 rimpiange la giovane amante che se ne è andata: «M'amour, m'amour | come faccio io 
e dove sei tu?» 

Mi sveglio durante la notte, accarezzo la mia giovane compagna, così dolce e morbida nel sonno. Mi prende fra 
le braccia. Facciamo l'amore. 


Tei e mi fu allora possibile dirmi cosa era il mio dolore 


cosa era quella entità di niente con materia 
dove ognigbunto diventa un arabesco del mio stato d'animo 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» G/ L'Amore 
TI “Poetica” 
Quante volte ho sentito il dolore rodermi dentro, scavarmi il petto, lacerarmi i polmoni e il cuore, rovistarmi nelle 


viscere e dilagare dentro a tutto il corpo come una grande macchia rossa che saliva a inondare il capo e a ricoprire 
gli occhi ......... 
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«Dalla Mente in poi. Dunque...» G/ L'Amore 


8/ “Il piccolo Robert 


E' successo due volte a distanza di pochi anni. mio figlio si era ferito e bisognava far trascorrere la notte per essere 
sicuri che non ci fosse più pericolo. La prima volta era caduto da un muro in campagna. La seconda per una 
emorragia conseguente a un cattivo intervento di tonsillectomia. 

Passai quelle due notti a capo del letto a controllare la regolarità del respiro e della temperatura in un'ansia 
continua. Durante il corso di entrambe quelle notti, ebbi la sensazione che nulla ci fosse da dire, che nulla fosse 
possibile dire, mentre quel terribile dolore caldo e rosso mi stringeva come in una morsa di ferro la bocca dello 
stomaco. 
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La parola poeta 


mi è padre | 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 
1/ “Paternità” 


Ebbi occasione di incontrare, nel lontano 1958/59, il poeta americano Ezra Pound durante la sua nuova e breve 
permanenza a Rapallo. Egli rifiutava di parlare di poesia. 

Il suo unico argomento di conversazione era l'economia e raramente si riusciva a distoglierlo da tale argomento. 
Ma sotto sotto, quasi a tradimento, come se lui manco se ne accorgesse, trapelava, affiorava e poi esplodeva, 
la sua passione poetica che ti faceva smerorare di te stesso. 

o che quasi non avevo avuto padre!l 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 


2/ “Aldilà dei nomi” 
Quante volte la sorpresa di fronte alla rivelazione di ciò che non conoscevo (il Mistero) ... la piacevole sorpresa 


nel momento che scoprivo che ciò che non sapevo era poi una cosa tanto semplice e nota ... fin quasi ad arrivare 
all'idea che il Mistero (Grande e/o piccolo) non esiste. 
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Io dò rilievo all'Io. 
lo sono me che si scrive. 


[o esisto. 
Jo sono dove mi assomiglia. 
[o mi scrivo oltre. 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 
3/ "Epigrafe” 


La categoricità di certe espressioni, ha carattere puramente funzionale. Come il « VIETATO SPORGERSI» sui 
treni. Ecco dunque spazzato via, da affermazioni concrete, ogni atto di presunzione. 
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To eno Furio, 

io sono colui che scrive. 
jo TONO 7] 1N}30 

l'olsonoletenno? 

La pietra porta il mio nome. 
jo TonND POEPONDO 

io) n moria. 

U verde si adagia nel verde. 

jo non bpio Jr PPP 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 


4/ “La scrittura” 


La categoricità di certe espressioni, ha carattere puramente funzionale. Come il « VIETATO SPORGERSI» sui 
treni. Ecco dunque spazzato via, da affermazioni concrete, ogni atto di presunzione. 


In più, c'è da dire, che in questo caso mi immagino nelle vesti dello scriba Nebmertouf, protetto dalla scimmia 
di Thot, dio della scrittura e patrono degli scriba. 


Il principe è solitario. 
Il principe non ha paura. 
Il principe ha il cuore esaltato. 


Il principe /#$ 


ha il coraggio di vivere 
al livello dei propri sogni 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 
5/ “Il principe” 
In questa immagine il poeta viene visto come un principe di favola. Un'immagine romantica, da vecchio gaucho 


“capaz de no alzar la voz | y de jugarse la vida”, come direbbe Borges. (Mi veniva da aggiungere che la 
composizione nasconde una nota autoironica, ma non è per niente vero.) 


come la neve 
che si scioglie al sole 
io sono qui 


e sorrido. 
“a 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 
6/ “Lo specchietto” 


( Non necessita di alcun commento. ) 


Il movimento supera il guardare: 


laMente-in-sé. 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 
7 "Sferzata" 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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io 

cerco avidamente 

ciò che è fuori 
MA: i 
il magico momento della scrittura 
porta la mia riflessione 
all'autenticita del segno. 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 
8/ "Segno autentico” 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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io 
sono l'attimo 

della parola eterno 
che si moltiplica nel tempo. 


io sono colui che scrive. 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 


9/"Lo scriba” 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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Lo sono l'attimo della parola 


DS 
"a 


( Impazienza di vivere! ) 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 
10/ “Pressing” 


( Non necessita di alcun commento. ) 


Come _ sorge 
isole 

ogni Mattino 
Cosi 

ID vivo 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 
11/ “Sorgente” 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 


12/ "Ugo" 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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DIR 


|a 


Ci accuina l'aria 


al Sole novemprino 


Lai ara N Boro? 
Leacarò a capa |l Babtonb? 
Lasperd a 0434 1] Baatanb? 


Lascerò a casa il Bastone? 


Lascesrà a casa il Bastone? 
Lascerò a casa il Bastone? 


lascerò a casa il Bastone ©? 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» H/ io 
13/ “Prima vecchiaia" 
E' una orribile umida giornata di Novembre. Sono molto depresso. Un anno fà, di questi giorni, ero con Corrado 


pochi mesi prima che lui morisse. Ho un forte dolore alla gamba sinistra e sono costretto ad usare il bastone per 
camminare. Qualche giorno più tardi un sole timido fà capolino fra le nuvole. 
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COZE DE 


f ossimno; 
mai EC 


Li 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» I/ la Vita e la Morte 


1/ “La nascita" 


( Non necessita di alcun commento. ) Basta ricordare che la Porta Segreta nel Taoismo è la vagina. 
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x 


Un universo infranto! 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» 1/ la Vita e la Morte 
2/ “Un'avventura” 


Quando nel giugno del 1974 chiusi il Centro Tool, la mia piccola galleria per la poesia visiva, vi erano alcune cose 

da rimuovere fra le quali una parete di vetro larga quattro metri e mezzo e alta dueottanta che poteva contenere, 
| fra due lastre, le pagine di poesia che potevano così essere lette su entrambi i lati. Non avendo voglia di 

smontarla, presi un martello con l'intenzione di infrangerla. Gettai così, un po' timidamente, il martello contro la 
parete di vetro. Il martello rimbalzò come se avesse urtato una parete di gomma. Un secondo tentativo non diede 
miglior risultato. Allora ci misi tutta la mia forza, mi allontanai un poco di più per paura di ricevere qualche 
frammento in faccia e scagliai l'arma. Il muro di vetro volò questa volta in mille pezzi. 
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Conforme al Sentimento della Mano 


n 


E 


l'Albero della Vita! 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» |/ la Vita e la Morte 
3/ "La crescita naturale” 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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Le Mille Forme 
chela Ne gazione assume 
nella Morte 


degradano 
di fronte alla Vita 


improvvisa e dirompente 
della Scrittura. 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» I/ la Vita e la Morte 


4/ “La scrittura resta” 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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La foglia pa 


mE 
genera nuova SS neo, 


Cosa ne é del corpo dell'uomo? 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» I/ la Vita e la Morte 
5/ “Dalla Morte in poi” 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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L'implacabile verità 


della pace 


I 


antnienterà 
fa Guerra. 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» 1/ la Vita e la Morte 
6/ “Augurio” 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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Da nulla 
resta di te 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» |/ la Vita e la Morte 
7/ "Diventerai una cosa” 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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Ilon chiedo 
al silenzio 
che la pace 
dal rumore. 


: Chi propone 


pensieri profondi”? 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» |/ la Vita e la Morte 
8/ “In due, un novembre” 


Passai i primi quattro giorni del novembre del 1983 con il mio vecchio amico Corrado D'Ottavi, poeta e uomo 
d'affari, nella sua casa di campagna in Umbria. Era stato operato di cancro l’agosto precedente. Lui voleva 
ignorare la malattia e io lo assecondavo, come tutti. Parlavamo del tempo passato quando eravamo ragazzi 
insieme e intanto potava il suo bellissimo rosaio. Per lunghi tempi stavamo in silenzio. Camminavamo nel bosco 
e io raccoglievo rametti da usare per i miei lavori. Nella notte del 18 gennaio 1984 Corrado è morto. Aveva 49 
anni. Sono poi rimasto sorpreso che tutti i rametti da me raccolti erano ricoperti di galle, le escrescenze 
patologiche causate alla corteccia dalla puntura di certi insetti. 
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«Dalla Mente in poi. Dunque...» |/ la Vita e la Morte 


9/ “La morte vera" 


La sera del 4 febbraio 1987, Liliana Landi, con la quale ero stato sposato e dalla quale ero separato da dodici 
anni, moriva improvvisamente per un'emorragia cerebrale. Un paio di mesi prima, mentre ero al gabinetto, venni 


colto da terribili dolori alla testa e mi venne da pensare quel che ho scritto nella poesia sopra. Liliana era morta 
in quella esatta condizione. 
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non c' è niente da dire 


«Dalla Mente in poi. Dunque...» |/ la Vita e la Morte 
10/ “In conclusione” 


( Non necessita di alcun commento. ) 
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(solo da fare) 


Questa opera di Ugo Carrega dal titolo: “Dalla Mente in poi. Dunque ...° 
è stata composta e impaginata dall’artista 

su personal computer. 

Di questa opera sono stati stampati 300 esemplari così distribuiti: 


250 copie della tiratura normale firmate e numerate in numeri arabi dall’autore. 


50 copie della tiratura speciale, destinate ad amici collezionisti, numerate in numeri romani 
e firmate e contenenti ognuna un lavoro originale dell'artista. 


Questa è'ila copia? —. ne ee 
Firma dell'autoret..i---— arse ant ee 
Copia appantenente (alliSig. ie 


Edizione completata nell’ ottobre 1989. 
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